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Niente alcol
per i rasta
Rita Marley
contro la birra
L’idea in sè era innocente e
persino, in qualche modo,
nobile: il proprietario di un
ristorante «rasta» a Panama
City, per caratterizzare il
proprio locale, si era fatto
venire in mente di affrescare
la parete esterna con
un’immagine gigantesca di
Bob Marley. Detto, fatto.
Ma il pittore del graffito,
orgoglioso della propria
opera, è andato addirittura
oltre ed ha supposto di
poterne cavare anche
qualche soldo in più. Così, si
è rivolto alla Cervecceria
Nacional, una fabbrica di
birra, ed ha proposto di
usarne una riproduzione
per promuovere la birra di
punta della casa, la De
Primera. L’idea è stata
approvata. E così, quando
alla Bob Marley Foundation
- dietro la quale opera la
vedova del leggendario
musicista, Rita Marley -
hanno visto sulle bottiglie
l’etichetta che riportava il
logo della birra
campeggiante sul mitico
volto di Bob, hanno reagito
male ed hanno annunciato
una causa contro la
Cervecceria Nacional di
Panama, per sfruttamento
non autorizzato
dell’immagine dell’artista.
È bene ricordare, tra l’altro,
che mentre l’uso di
marjuana è approvato ed
incoraggiato dalla religione
rastafari, la stessa vieta
assolutamente ai fedeli di
bere alcolici. Per cui, oltre a
ledere la legge sul
copyright, l’iniziativa dello
sprovveduto pittore ha in
qualche modo anche offeso
la cultura rasta, che
continua ad avere in Marley
una delle sue maggiori
icone.
Bob Marley era nato in
Giamaica nel 1945, figlio di
un soldato di Liverpool e
della giamaicana Cedella
Booker. Aveva cominciato a
suonare negli anni Sessanta
insieme ad alcuni amici
d’infanzia, diventati poi i
Wailers. Il suo nome era
esploso a livello
internazionale negli anni
Settanta, quando Marley,
diventato nel frattempo un
rastafari osservante, era
stato messo sotto contratto
dalla Island records di Chris
Blackwell. Con i suoi dischi
aveva contribuito come
nessun altro alla diffusione
del reggae in tutto il
mondo, la sua forza e il suo
carisma ne avevano fatto un
portavoce della rabbia e
delle aspirazioni dei
giamaicani e della gente di
colore. È morto l’11 maggio
del 1981, a Miami, per un
tumore al cervello.

È bellissimo il nuovo album della band tosco-emiliana, ispirato al loro viaggio in Asia dell’anno scorso

I Csi con «Tabula Rasa Elettrificata»
cantano la «leggerezza» della Mongolia
Giovanni Ferretti e Massimo Zamboni raccontano le impressioni di viaggio, l’incontro con i nomadi Tuva, le immagini da
un paese «densamente spopolato», e l’energia vitale che scorre nel nuovo disco: «L’unico rock che abbiamo mai fatto».

Contemporanea
È morto
Paolo Lotti
E scomparso Paolo Lotti,
compositore, chitarrista, fa-
lutistaesassofonista,pittoree
scultore. Aveva quarant’an-
ni. È stato negli ultimi venti-
cinqueanniunodeimusicisti
italiani più radiclai ecultural-
mente indipendenti. La sua
carriera è iniziata con le speri-
mentazioni degli anni Set-
tanta e con il disco «Solo»,
una delle prime pubblicazio-
ni dellaMateriali Sonori.Con
iCudùharealizzatoglialbum
«Nek», «Delivery» e «Vivo» e
con «Waterplay». Nell’aprile
scorso era riuscito a veder
concluso e pubblicato il suo
lavoro più ambizioso: l’al-
bum «Hendrix», un omaggio
aunodeisuoimiti.Conlasua
scomparsa la musica d’avan-
guardia italiana perde una
dellesuefigurepiùlucide.

Rolling Stones
Concerto
a sorpresa
E‘ una vecchia abitudine dei
«ragazzi», alla vigilia di ogni
nuovo tour, quella di «toglie-
re la ruggine dagli strumenti»
(parole di Keith Richards) in
un piccolo club, presentan-
dosi senza essere annunciati:
quest’anno è toccato alla
Horseshoe Tavern di Toron-
to,doveMickJagger,KeithRi-
chards, Ron Wood e Charlie
Watts, affiancati da Chuck
Leavell alle tastiere, Bobby
Keys al sax e Lisa Fisher e Ber-
nard Fowler ai cori, si sono
esibitiperoltreun’ora.Lapic-
cola folla, letteralmente sti-
pata in quattro mura, era pra-
ticamente a contatto con gli
Stones, costretti su un minu-
scolo palco. La partenza del
concerto è stata con una co-
verdi«Carol»diChuckBerry.

ROMA. Tabula Rasa Elettrificata,
opera terza dei Csi in uscita in
questi giorni, è un disco che
scorre lungo il 45esimo paralle-
lo: è il parallelo che attraversa
sia la pianura padana che la
Mongolia, luoghi lontani anni
luce, «la Mongolia - dice Ferretti
- è la terra all’epoca della crea-
zione, nulla si è sedimentato,
non c’è niente se non le file dei
pali dell’elettricità, ma senza
elettricità, che non c’è mai stata,
era solo un “sogno tecnologico
bolscevico”; la pianura padana
al contrario è un luogo dove si è
sedimentato di tutto, e si riem-
pie sempre di più».

Ma non è il mondo dell’af-
fluenza, delle fabbriche di pro-
sciutti e delle discoteche, che ha
dato linfa a questo nuovo disco,
anche se è lì che parte dei Csi vi-
ve. Un anno fa, proprio in que-
sti giorni, Massimo Zamboni e
Giovanni Lindo Ferretti torna-
vano dal loro viaggio in Mongo-
lia. E un anno dopo, la Mongo-
lia con le sue vastità deserte, la
vita nomade, la lezione impor-
tante della leggerezza, si è «sedi-
mentata» nelle dieci nuove can-
zoni.

È stato un viaggio «terapeuti-
co», spiega adesso Ferretti, snoc-
ciolando un mare di ricordi e
impressioni di viaggio di questa
terra che sognava dall’infanzia,
e come lui anche Zamboni. Una
terra dove «d’inverno fa così
freddo che ti cadono le soppra-
ciglia» e dove l’asfalto non reg-
ge, bisogna rifarlo ogni anno («e
in fondo è la loro salvezza, è
quel che tiene lontani i cinesi»),
dove l’argomento di discussione
principe sono i cavalli, l’unica
vera ricchezza, dove la religiosi-
tà è stata spazzata via dal comu-
nismo, i templi distrutti - ne so-
no rimasti solo tre - ma subito
dopo la dissoluzione dell’Unio-
ne Sovietica le statuine sacre,
nascoste nelle montagne, sono
tornate fuori, e adesso «si dice
che in ogni famiglia ci sia un fi-
glio che studia da monaco».
Una terra «di 4 milioni e mezzo
di abitanti, con 18 nazioni, e la
più piccola sono i Tuva, 250 no-
madi che vivono con le loro
mandrie di renne in una zona
dove la temperatura media è di
40 sotto zero, che per decine di
anni sono riusciti a sopportare
qualunque avversità. Hanno
bruciato il villaggio che gli ave-
vano costruito, per obbligarli a
rinunciare al nomadismo. All’i-
nizio degli anni Ottanta gli ave-
vano persino regalato una spe-
cie di kit del nomade comuni-
sta! Un kit con tutto quello che
serviva, dalle pentole alle mac-
chine da cucire, per vivere da
nomadi ma dignitosamente. Lo-
ro hanno ringraziato, e poi han-
no venduto tutto ai mongoli.
Perché l’essenza del nomadismo
è la leggerezza. È sottrarre tutto

ciò che c’è di superfluo. Sono
andato lì anche per imparare -
dice Ferretti - ma non riuscirei
mai ad essere un nomade, per-
ché sono pieno di libri, ne ho
una stanza piena. Quella è la
mia ricchezza».

La Mongolia è anche una ter-
ra, continua lui, dove il comuni-
smo ha lasciato un sistema sani-
tario e scolastico invidiabile -
l’alfabetizzazione è quasi totale -
ma niente di più. Se non la for-
tuna, per alcuni. Come per la
vecchia signora incontrata in
una sperduta località termale,
seduta su una pelle d’orso, e con
ai piedi degli stivali di Varese
che le aveva regalato il figlio im-
prenditore in Giappone, «per-
ché l’Italia è un bel paese, lì fan-
no le scarpe più belle del mon-
do, sanno come conciare la pel-
le».

«Posto densamente spopola-
to», è la definizione fulminante
salita in mente a Zamboni nel
mezzo del loro viaggio. Finita
anch’essa tra le parole del disco,
che è in assoluto il più bello mai
realizzato dai Csi, energico e vi-
tale ma senza la «pesantezza» di
Linea Gotica, disco cupo e crepu-
scolare, anche perché lì era la
Jugoslavia col suo fardello di
sangue e dolore e guerra, a in-
combere. «Ho dato al mio dolo-
re la forma di abusate parole,
che mi prometto di non pro-
nunciare mai più», è la frase
scelta da Ferretti per sancire la
nuova rotta. Tabula Rasa Elettri-
ficata - che «è l’unico disco rock
che i Csi abbiano mai fatto», pa-
role ancora del cantante - si nu-
tre in effetti di immagini inte-
riori più serene, del sogno di
un’infanzia, della leggerezza ap-
presa e guadagnata sul campo,
dalla sferzata iniziale di Unità di
produzione, Brace, Forma e So-
stanza, fino alla chiusura di Ma-
trilineare e Mimporta ‘nasega, che
era una frase vista su un muro a
Firenze anni fa: «Una illumina-
zione - scrive Ferretti - La vo-
glia/speranza che arrivasse dav-
vero un gruppo che, nei fatti,
nella musica, desse questa sen-
sazione gioiosa tollerante stra-
fottente energetica vitale. Mai
arrivata. Che tocchi a noi? A 40
anni?». Perché no?

Sul viaggio in Mongolia dei
Csi esiste anche un documenta-
rio assemblato dal regista Davi-
de Ferrario (con cui avevano la-
vorato anche per Tutti giù per
terra), e una mostra sulla Mon-
golia, «L’eredità di Gengis
Khan», che comprenderà anche
le foto scattate da Alex Maioli,
dell’agenzia Magnum, durante il
viaggio: sarà allestita dal 26 set-
tembre al 26 ottobre al Castello
Aragonese di Ischia, e il 7 no-
vembre approderà a Roma (Mu-
seo del Mercato Traiano).

Alba Solaro

Dalle foto della cresima all’ultimo
viaggio: tutta la loro storia in un libro
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Massimo Zamboni e Giovanni Lindo Ferretti dei Csi

I fans non potranno evitarne l’acquisto. Anche solo
per il gusto di sfogliare foto e ricordi di Zamboni &
Ferretti quando erano bambini, alle prese con
recite scolastiche e Cresime. C’è anche questo, in
«Fedeli alla Linea - Dai Cccp ai Csi», il bel libro (141
pp, 38mila lire, edizioni Giunti) che esce in
contemporanea col disco. «Una storia raccontata
da Giovanni Lindo Ferretti e Massimo Zamboni ad
Alberto Campo», recita il sottotitolo, ed è proprio
questo: una lunga conversazione dentro cui passa

la storia delle due band ma anche le storie
personali, i ricordi, le persone, i luoghi. Insomma,
una biografia ufficiale senza l’ufficialità delle
biografie, messa su carta da Alberto Campo,
giornalista ma anche fan e amico dei Csi. Allegato
al libro c’è un CD con 3 brani: «Noi non ci saremo»,
omaggio ai Nomadi e all’epopea del beat italiano;
«Buon anno ragazzi», originariamente stampato
in solle mille copie e distribuito con la rivista «Il
Maciste»; e infine un remix dei Datura di «A tratti».

Trent’anni fausciva il primo album dei PinkFloyd,
«The Piper at the Gates of Dawn» e iniziava una delle
avventure piùamatee controverse della storia del
rock. Il libretto uscitoper Arcana cerca di fare il pun-
to della situazione con una serie di testimonianze d’e-
poca. Partendo dai primi anni Settanta e arrivando
all’ultimotour. In mezzo ci sono dischi epocali, ven-
dite colossali, un mare di cambiamentie un’ispira-
zioneda tempo in fase calante. Si inizia con un’intro-
duzione storico-critica, per poipassare agli scritti del
periodo, tra cui spiccano quelli risalenti agli anni ‘72-
’74, dove vengonoricordati gli esordi della band e do-
ve la figura diSyd Barrettemerge in tutta lasua im-
portanza. Barrett è il vero protagonistadi questo vo-
lumetto: il suo ricordo ricorrenelle interviste, negli
articoli, nelle fotografie. E, persino, nella parte finale,
doveritroviamoalcune traduzioni italiane di brani
come «Vegetable Man» e «Opel» assiemead alcuni te-
sti mai musicati. Ci sono,comunque, anche una lun-
ga intervista aRogerWaters datata 1987, unaa David
Gilmour del 1995, subito dopo l’uscita del doppio dal
vivo «Pulse»e un capitolo interamente dedicatoa

«The Dark Side of the
Moon», l’opera piùfamosa
deiPink Floyd euno dei
best-seller assoluti della sto-
ria del rock. Completano il
tutto ladiscografia della
band, album solisti inclusi.

[Diego Perugini]

Con perfetto tempismo - giacché l’ultra-spettacola-
re «Pop Mart Tour»degli U2 sta per toccareanche
l’Italia, il 18 settembrea Roma e il20 a Reggio Emi-
lia - la Mondadoripubblicaquesto volumetto di
William Stone,quasi un instant book sulla storia
della band di Dublinodalle originiallaconquista
del pianeta, fino, per l’appunto, al «Pop Mart». In
copertina campeggia una foto diBonopresa pro-
prio dallo show: capelliquasi rapati azero, occhiali
scuri, maglietta aderente adisegni anatomici. Mol-
te foto a colorianche dentro,per arricchire e «dilui-
re» il testo, che può essere letto in non piùdi un’ora.
Insomma, un prodotto da consumare e digerire in
fretta. Malgrado leambizioni dell’attacco, che dis-
serta brevemente sul senso dellacultura rock, il re-
sto è in sostanza unabiografia veloce ma puntuale
deiquattro dublinesi, e dei passaggi fondamentali
della storiadegli U2, che Stonedefinisce come «una
rock band delpiù fortecarattere e del piùaltocali-
bro», che ha «sofferto inun modo che gli altri pos-
sonosolo immaginare», e che«come i Rolling Sto-
nes, continueranno ad andare avanti». Eccessi a

parte, il libro èdi lettura
agile e gradevole. L’intro-
duzione, diFrancesco Adi-
nolfi, è un volo radente sui
punti fermi dell’immagi-
nario degliU2, dalla«Bib-
bia e il punk»,all’ossessio-
neper l’America. [Al.So.]
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